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. «Generale, l’uomo fa 
di tutto. Può volare e può 
uccidere. Ma ha un 
difetto: può pensare.” 
Bertolt Brecht 


Il militarismo provoca 
morte e distruzione. 

Non ci stancheremo mai 
di ripeterlo, la guerra non è 
la “causa” di morti e distru- 
zioni, è solo il teatro in cui 
queste avvengono. La guer- 
ra è l’inevitabile conseguen- 
za di infinite risorse investi- 
te in uomini, donne, mezzi 
e tecnologie che devono es- 
sere impiegate. 

L’Iraq è solo una delle 
troppe guerre in atto, dove 
migliaia di persone muoio- 
no ogni giorno e non da 
adesso, sotto o fuori i riflet- 
tori dei media. 

La guerra è “necessaria” 
per continuare a sperimen- 
tare nuove armi, sempre più 
potenti, sempre più “intelli- 
genti”, dove gli eserciti sta- 
biliscono la supremazia per 
restituire il dominio mag- 
giore alle potenze in gioco, 
dove stabilire nuovi confi- 
ni, nuovi interessi o anche 
solo per conservare quelli 
già ottenuti. 

La guerra è l’evento più 
eclatante del militarismo ma 
non l’unico. Il militarismo 
uccide, degrada e umilia 
sempre, anche quando ope- 
ra in “tempi di pace”. Ne 
sanno qualcosa le popola- 
zioni che vivono in territori 
occupati, dove strutture e 
Basi militari invadono, de- 
vastano e uccidono, spesso 
lentamente di tumore ed al- 
tre malattie, a volte come in 
guerra in un colpo solo, co- 
me per i morti ammazzati 
del Cermis da un Prowler 
U.S.A. o per i ragazzi tra- 
volti in quel di Casalecchio 
sul Reno da un caccia F-104 
dell’ Aeronautica militare 
italiana. 

“La guerra in Iraq è fini- 
ta!”. Così sentenziava il 
“presidente globale” Bush, 
all’indomani del bombarda- 


Il nostro lutto si chiama 


OGNI TANTO IN GUERRA MUOIONO 
ANCHE I MILITARI... 
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mento a tappeto del paese. 
Eppure i morti continuano 
sia tra i civili, sia tra 1 mili- 
tari e sono a migliaia. Quel- 
lo che è successo ai 19 mili- 
tari italiani mandati a ucci- 
dere e a morire dal Parla- 
mento Italiano ne è lenne- 
sima testimonianza. L’ipo- 
crisia di chi ora lancia moni- 
ti di silenzio, pretendendo 
rispetto e cordoglio per la 
tragedia nazionale ci schi- 
fa. Uno Stato che prima li 
ha arruolati e mandati al 
massacro, per poi chiamar- 
li servitori della patria come 
nel più becero copione na- 
zionalista. | 
Come anarchici ed anti- 
militaristi rigettiamo la ge- 
rarchia in ogni sua forma e 
colore. Non c’è nessun lut- 
to nazionale, c’è solo un lut- 
to mondiale, perché sono 
fratelli e sorelle anche i 
morti iracheni, afgani, pale- 


MAY 


MANALE 


lo. Vale forse meno la vita 
dei 5 contadini iracheni 
giunti da Karma per vende- 
re 1 loro polli al mercato, ri- 


stinesi, ceceni, africani. 
Non facciamo distinzioni, 
non pretendiamo classifiche 
in base al sangue e al suo- 


La vendetta 


Nel terzo millennio a.C. in Mesopotamia il terrore ave- 
va le sembianze mitologiche del mostro Imdugud, con cor- 
po d’aquila e testa di leone; nel terzo millennio d.C. torna 
ad aggirarsi per l’Irag, seminando la morte tra gli invasori 
della sua terra, che non sanno neppure riconoscerlo e de- 
scriverlo. Dalla sua vendetta non si sono salvati neppure i 
discendenti degli eserciti con cui tre imperatori romani 
tentarono inutilmente, tra il 114 e il 199 d.C., di conqui- 
stare quei territori. 

Ormai era questione solo di tempo: la guerra contro le 
truppe d’occupazione straniere ha colpito anche il contin- 
gente militare inviato in Iraq dal governo italiano, con un 
numero di soldati morti mai registrato dalla fine del se- 
condo conflitto mondiale. 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


antimilitarismo, insubordi- 
nazione, diserzione. 

Commissione 

Antimilitarista - FAI 


masti uccisi per “sbaglio” in 
una sparatoria da soldati 
americani? À 

Il nostro lutto si chiama 


i Imdugud 


Il luogo della strage è la città di Nassiriya, nel sud del- 
l'Iraq, dove negli ultimi mesi la tensione sociale era anda- 
ta crescendo (si veda l’articolo “Nassiriya non è Genova” 
su Umanità Nova n. 29 pag. 3) e gli attentati si erano an- 
dati moltiplicando, nonostante che la popolazione della 
zona, a maggioranza sciita, sia tutt’altro che nostalgica 
del regime di Saddam Hussein. 

Politici ed esperti da salotto televisivo si sono affanna- 
ti nell’interpretare, decodificare, spiegare tale massacro, 
attribuito ad un imprecisato “terrorismo internazionale” 
che assume sembianze non meno mitologiche.della miste- 
riosa forza maligna incarnata appunto dà Imdugud. 


E continua a pag. 8 
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Reggio Emilia: 
congresso 
provinciale FAI 
reggiana 


La FAI reggiana terrà il proprio 
congresso provinciale il 30 
novembre presso il CSA Rosta 
Nuova, via Medaglie d'Oro 
della Resistenza 6/1 a Reggio 
Emilia. 
Il congresso aprirà alle 14,30, 
per chiudere alle ore 20 con 
una gnoccata con salumi 
nostrani, erbazzone e l’imman- 
cabile lambrusco. Alle ore 
21,30 spettacolo musicale. 
Al congresso interverranno 
Massimo Varengo, segretario 
dell’IFA e Maria Matteo, 
redattrice del settimanale 
Umanità Nova. 
Si invitano le compagne e i 
compagni anarchici che 
intendano partecipare al 
congresso a mettersi in 
| contatto con la FAI reggiana. 
Per info: 349.0080873, 
berneri re@yahoo.com 
La CdC della FAI reggiana 


Il recente incidente sul 
lavoro che è costato la vita 
al giovane muratore albane- 
se Albert Kolgjegja (morto 
P8 novembre, schiacciato 
da una soletta di cemento 
nel crollo di un edificio nel 
porto di Genova), nella sua 
“normalità” (quasi tre mor- 
ti sul lavoro al giorno in Ita- 
lia, la maggior parte in set- 
tori a “rischio” di cui l’edi- 
lizia è quello più rappresen- 
tativo) potrebbe essere ar- 
chiviato rapidamente - così 
come hanno fatto i mass- 
media sull’onda della mor- 
te dei militari italiani in Iraq 
- se non ponesse una serie 
di questioni attinenti il mon- 
do del lavoro (e non solo) 
di estrema attualità e rile- 
vanza. Le cito senza ordine 
di priorità. La prima è quel- 
la del lavoro edile e delle 
sue caratteristiche; la se- 
conda è quella della sicurez- 
za sul lavoro; la terza è 
quella più generale dell’im- 
migrazione; la quarta è 
quella delle grandi opere 
(pubbliche o semipubbli- 
che) che imperversano in 
città come Genova alla vi- 
gilia di grandi avvenimenti. 


EDILI 

Racconta un compagno, 
da decenni nel settore, sem- 
pre in bilico tra dipendenza 
da mini e microaziende (ge- 
stite, quando va bene, con 
criteri paternalistici) e pic- 
coli lavori in proprio (tap- 
pulli, in genovese), di lavo- 
ro sempre precario, di licen- 
ziamenti senza giustifica- 
zioni, di cedolini paga irre- 
golari, di mancati versa- 
menti alla Cassa Edile, di 
mancato rispetto delle qua- 
lifiche, di salari bassi e di 
ritmi di lavoro estenuanti, di 
caporalato diffuso, di mano- 
dopera (immigrata) senza 
nessuna preparazione, di 
condizioni di lavoro perico- 
losissime e di mancato ri- 
spetto di ogni misura di si- 
curezza. Tutto quel reperto- 
rio, insomma, che ha anti- 
cipato sistematicamente 
l’infame lavoro interinale e 
l’altrettanto infame “legge 
Biagi”. 


LEGGE 626 

La tanto sbandierata leg- 
ge sulla “sicurezza” (con le 
sue propaggini di inutili 
commissioni aziendali e di 
altrettanto inutili delegati 
dei lavoratori) non riesce ad 
intervenire sulla caduta di 
calcinacci in un qualsiasi 
ufficio pubblico, figuriamo- 
ci sui pericoli che corrono i 
lavoratori di una qualsiasi 
azienda manifatturiera né, 
in specifico, nelle attività 
edilizie che sono storica- 
mente l’esempio dell’espo- 
sizione totale a rischi mor- 
tali. Sa, chiunque abbia la- 
vorato in fabbrica, quanto 
Sia incompatibile l’utilizzo 
di attrezzature di sicurezza 
e di indumenti protettivi con 
le normali attività lavorati- 
ve che sono richieste: ca- 
schi, calzature rinforzate, 
occhialoni (e per gli edili, 
imbragature, moschettoni, 
ecc.), fanno bella figura sui 
cartelloni e i manuali non 
certo addosso a chi è obbli- 
gato a tenere i ritmi di la- 
voro che sono richiesti. Ma 
se non li indossi e succede 
qualcosa, la responsabilità è 


I dannati del cemento 


tua, la “buona legge” è sal- 
va. E poi se ti cade qualche 
tonnellata di cemento ad- 
dosso (perché qualche af- 
fermato architetto ha fatto 
calcoli con superficialità) a 
che ti sarebbe servito lel- 
metto? 


IMMIGRATI 

La nicchia in cui sono 
inseriti i “regolari” albanesi 
è proprio quella dell’edili- 
zia: lavoro, apparentemen- 
te, non qualificato; facilità 
di assunzione, almeno in 
periodi di boom edilizio 
come è attualmente per Ge- 
nova. Ricattabilità per il rin- 
novo dei permessi di sog- 
giorno e disponibilità ad 
accettare paghe da fame e 
ritmi altissimi, fanno degli 
albanesi (come di altri grup- 
pi etnici: rumeni, ecuadore- 
gni, ecc.) la manodopera 
ideale per lavori precari, fa- 
ticosi e pericolosi. Accade 
così che persone che, come 
si dice, “non hanno mai pre- 
so una cazzuola in mano” 
diventino i “dannati del ce- 
mento” nella ristrutturazio- 
ne selvaggia di una città che 
li sta espellendo dai tuguri 
del centro storico nei quali 
vivono. 


GRANDI OPERE 
Genova è tormentata da 
più di dieci anni (per non ri- 
salire più indietro) da una 
serie infinita di grandi lavo- 


ri. Dal nuovo look delle sta- - 


zioni terroviarie di Italia 
‘90, al maquillage del “sa- 
lotto buono” (Piazza De 
Ferrari, palazzo Ducale e 
dintorni) per il vertice G8 
del 2001, all’attuale enne- 
sima ristrutturazione del 
vecchio porto per la Geno- 
va, capitale della cultura, 
del 2004. Il tutto contorna- 
to da una eterna metropoli- 
tana (che costerà più del 
tunnel sotto la Manica, che 


servirà a poco se non a ga- 
rantire commesse alla decli- 
nante Ansaldo) e da nuovi 
mega-centri commerciali 
(Fiumara, Campi). Ma tutto 
questo ricadrebbe della nor- 
malità italica se non si veri- 
ficasse in una città da sem- 
pre (salvo rare eccezioni) 
amministrata da giunte di 


sinistra e che ha visto quei- 
la attuale rieletta con per- 
centuali bulgare. Se è vero 
che di notte tutti i gatti sono 
grigi, è altrettanto vero che 
la lobby politico-ammini- 
strativo-affaristica che go- 
verna Genova in quanto a 
nefandezze non ha nulla a 
che invidiare ad altre di se- 
gno opposto e di zone più 
meridionali del paese (ma- 
gari potremmo dire, con una 
battuta macabra, 1 suoi mor- 
ti li seppellisce sotto il ce- 
mento piuttosto che dentro 


il cemento). E un sistema di 


potere consolidato e ben 
radicato che distribuisce 
prebende ad intellettuali e 
professionisti di rango (ar- 
chitetti, urbanisti, ecc.) e a 


‘cooperative (magari edili) 


del suo stesso segno politi- 
co. E a proposito di ciò, la 
malacoscienza sindacale si 


è espressa, anche nel caso 
di Albert, con le ripetute in- 
terviste a un dirigente della 
CGIL che, trasudante un- 
tuosa commozione, premet- 
teva puntigliosamente - ad 
ogni dichiarazione sulle 
condizioni di lavoro degli 
edili - la precisazione che 
non tutte le aziende del set- 


‘tore erano da considerarsi 


fuori o ai confini della leg- 
ge. Certo, su una cosa ha 
ragione: ci sono quelle pic- 
cole e rapaci che arraffano 
le briciole (di sub-appalto in 


sub-appalto) sfruttando al- 
l’inverosimile i lavoratori, 
poi ci sono quelle grandi, 
rispettabili, che fanno lo 
stesso, ma con più stile, 
sfruttando sinergie, conso- 
ciazione e parentele politi- 
che. Non hanno diritto ad 
una buona difesa d’ufficio 
da parte dei “rappresentan- 
ti ufficiali” dei lavoratori? 

E qui il cerchio si chiu- 
de, ritorniamo alla morte di 
Albert, immigrato, vittima 
dell’intersezione di queste 
purulente questioni. E ci ri- 
torniamo per un’ultima sur- 
reale vicenda: il Comune di 
Genova, azionista di mag- 
gioranza della Porto Antico 
s.p.a., la società che gesti- 
sce l’area del porto vecchio 
e che è responsabile di tut- 
te le ristrutturazioni opera- 
te (e in corso d’opera, come 
il costruendo Museo del 
Mare sotto il cui crollo è 
morto Albert) e le specula- 
zioni connesse, tuona con- 
tro le irregolarità che stan- 
no emergendo. Si costituirà 
parte civile contro sé stes- 
so? Alle tragedie come que- 
sta non ci abitueremo mai, 
sono intollerabili, ma tanto 
più intollerabile è il ridico- 
lo di cui quattro lestofanti 
di alto bordo le circondano. 


Ultima notazione: i lavo- 
ratori edili della città han- 
no risposto con rabbia al- 
l’ennesimo omicidio bian- 
co, ma una parte cospicua 
di genovesi (migliaia di per- 
sone) era in coda per un bi- 
glietto gratuito per lo spet- 
tacolo di un tal Panariello 
che non conosco, ma che 
pare essere uno showman 
famoso. Contraddizioni in 
un tessuto sfrangiato di 
classe o soporosa indiffe- 
renza proletaria alle cose 
brutali del mondo? 


aa P. Medina 


Crociata anti 


Qualche anno fa Newt Grinwich - uno dei massimi 


ideologi dell’estrema destra americana - suscitava scandalo 


in un seminario dichiarandosi assolutamente convinto che 
dal punto di vista sanitario la marijuana si potesse consi- 
derare sicuramente più innocua non solo di alcool e di ta- 
bacco, ma anche di molti cibi in vendita nei supermercati. 
Dichiarava comunque di essere un convinto sostenitore del- 
le leggi contro la marijuana, che avevano permesso di col- 
pire l’eredità degli anni ‘60, i movimenti libertari e con- 
troculturali legati in qualche modo alla Marijuana Cultu- 
iF 
A partire dall’inizio degli anni ‘80 (da quando Reagan 
diventò presidente) negli Stati Uniti contro l’erba più amata 
è stata combattuta una vera e propria guerra. La tolleran- 
za zero ha trasformato gli USA in un enorme carcere a 
cielo aperto. Nel dicembre 1980 nelle prigioni statuniten- 
si c'erano meno di 400mila detenuti, mentre erano 
2.033.331 il 31 dicembre 2002, con un tasso di incarcera- 
zione di 701 ogni 100.000 individui (il più alto al mondo). 

Gli individui che vivono negli US sul totale della popola- 
zione mondiale sono il 4.6%, ma la percentuale dei detenuti 
sul totale della popolazione carceraria mondiale è del 22%. 
Questo enorme numero di carcerati è il frutto diretto della 
Guerra alla Droga. 1,59 milioni di persone sono state arre- 
state per reati concernenti possesso e/o spaccio di stupefa- 
centi nel 2001 ed il 40% degli arresti riguardava il solo 
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cannabis 


possesso di marijuana. 

Una guerra alla droga all’italiana è quella che promette 
la bozza di disegno di legge presentata dal Consiglio dei 
Ministri nella persona del suo più accanito sponsor, il 
ViceDuce Gianfranco Fini. Il Ddl del governo ruota intor- 
no a due elementi-base: la fine della distinzione tra dro- 
ghe leggere e droghe pesanti e tabelle che fissano la so- 
glia quantitativa oltre cui si passa dalle durissime sanzio- 
ni amministrative alle draconiane sanzioni penali. Questa 
soglia è stata stabilita su quantitativi particolarmente bas- 
si, per cui dal giorno in cui il testo di Fini dovesse diven- 
tare legge sarà pertanto ritenuto spacciatore d’ufficio 
chiunque venga trovato in possesso di più di 500 milli- 
grammi di cocaina, 200 di eroina, 300 di ecstasy e 250 di 
Thc (il principio attivo contenuto nella cannabis. Per “fat- 
to di lieve entità”, come già avveniva in passato, i tribunali 
possano essere clementi e applicare pene che variano da 
uno a sei anni. In tutti gli altri casi, invece, per qualsiasi 
tipo di droga si rischiano da sei a vent’anni. 

L’obiettivo della crociata antidroga del governo fasci- 
sta è evidentemente la cannabis ed infatti l’unificazione 
delle pene per tutte le sostanze ha l’effetto di ridurre da 8. 
a 6 anni la pena minima per gli spacciatori di eroina, men- 
tre innalza quelle massime per il traffico di droghe legge- 


La notizia del 12 novem- 
bre circa il licenziamento in 
tronco del commodoro Greg 
Parker e del capitano Chri- 
stopher R. Van Metre, in 
forza alla marina militare 
americana, sarebbe senz’al- 
tro passata inosservata. In- 
vece qualcuno si è ricorda- 
to che i due erano a capo del 
sommergibile statunitense 
Hartford, ben noto agli abi- 
tanti dell’isola della Madda- 
lena, e da lì a breve si è ve- 
nuti a conoscenza di un inci- 
dente, avvenuto presumibil- 
mente il 25 ottobre scorso, 
in cui il sommergibile in 
questione si sarebbe inca- 
gliato in alcuni scogli a lar- 
go dell’isola di Santo Stefa- 
no, nell’arcipelago della 
Maddalena. 

La notizia dell’incidente, 
data con enorme ritardo dal- 
le autorità americane che 
inizialmente non avevano 
informato neppure il mini- 
stero, ha destato enorme 
preoccupazione, anche per- 
ché pochi giorni prima del- 
la data indicata per l’inci- 
dente, il 20 ottobre, nell’ar- 
cipelago fu udito un fortis- 
simo boato che dapprima si 
disse essere causato da un 
bang supersonico e succes- 
sivamente da un sisma av- 
venuto in mare. Ora non si 
può che pensare ad un ulte- 
riore incidente. 


LA BASE AMERICANA 

L’isola di Santo Stefano 
ospita dal 1972 due struttu- 
re: una della NATO ed una 
dichiaratamente Statuniten- 
se, un distaccamento del 
Navy Support Activity co- 
stituito da 18 mila metri 
cubi di edifici sulla superfi- 
cie dell’isola e da una nave 
appoggio per l’assistenza ai 
sottomarini nucleari, nella 
cui stiva sono stoccate una 
notevole quantità di barre 
radioattive per i propulsori 
dei sottomarini stessi. Si 
rammenta che già nel 1974 
il settimanale corso Kirn 
denunciò il ritrovamento di 
rifiuti radioattivi sotterrati a 
Santo Stefano. Il giorno 
successivo i comandi mili- 
tari Usa confermarono la 
notizia e assicurarono che le 
scorie radioattive presenti a 
S. Stefano non erano peri- 
colose (!). 


La base è stata concessa 


Segreti, servitù e bugie 


La Maddalena: una colonia USA nel Mediterraneo 


essere la motivazione che 
giustificherebbe l’interven- 
to. In realtà si tratta di una 


in applicazione di accordi 
datati 1954-’72-’78-’79, 
tuttora segreti e mai ratifi- 
cati dal Parlamento. È la 
sola base Usa in Italia che 
agisce fuori dalla copertura 
Nato, in regime di indiscus- 
sa extraterritorialità ed ex- 
tragiurisdizionalità. Per evi- 
tare di chiamarla “BASE”, 
nel 1972 Andreotti-Medici- 
Tanassi convenirono di 
chiamarla ‘PUNTO D’AP- 
PRODO PER NAVE AP- 
POGGIO/OFFICINA””. 

I sottomarini di Santo 
Stefano, armati con missili 
da crociera Tomahawk con 
gittata di oltre 1.100 km e 
con armi nucleari, sono stati 
utilizzati più volte in azioni 
di guerra: avvenne nel 1991 
e recentemente lo stesso 


sommergibile Hartford è- 


stato utilizzato durante la 
guerra in Afganistan. 

L'incidente capita in un 
periodo critico per almeno 
due motivi. 


LE SCORIE NUCLEARI 

Il primo è che in Sarde- 
gna vi è stata una fortissi- 
ma mobilitazione contro il 
progetto di trasporto nel- 
l’isola delle scorie nucleari 
delle ex centrali ENEL di- 
smesse. 

L’attenzione verso la te- 
matica delle scorie si esten- 
de naturalmente al proble- 
ma dei sottomarini nuclea- 
ri., infatti, anche se con il 
referendum del 1987 il po- 
polo italiano ha bandito il 
nucleare, la Marina Milita- 
re ha stabilito che 13 porti 
italiani, tra cui la Maddale- 
na, possono “ospitare” navi 
e sommergibili atomici, al- 
l’insaputa della popolazio- 
ne, da data sconosciuta e 
con la connivenza dei vari 
Governi. 

Nell’autunno ‘99, sono 
stati approntati nuovi e ri- 
servati “Piani di emergenza 
per le navi militari a propul- 
sione nucleare in sosta”, 


Si passa dunque per lo spaccio, dall’attuale pena da due 
a sei anni alla pena da sei a venti anni. Per i fatti di lieve 
entità, invece, la pena attuale prevista da sei mesi a quat- 
tro anni passa alla pena da uno a sei anni. 

La voglia dei fascisti di colpire soprattutto i consuma- 
tori di cannabis è fin troppo spudorata, come la è quella di 
proteggere gli interessi economici delle cosche mafiose 
che sostengono il governo Berlusconi e che si ritrovano in 
premio una legge che sembra fatta apposta per incentivare 
lo spaccio di droghe pesanti (che, a parità di rischio, com- 
portano profitti enormemente maggiori). Nel frastuono 


dell’overdose di retorica nazionalista e 


di lutto mediatico 


seguiti alla morte di 17 (strapagati) professionisti della 
guerra italiani in Iraq non ci sono state particolari reazio- 
ni all’ennesimo progetto liberticida della Banda Berlusconi. 
Resta da vedere naturalmente , però, se la Legge Fini (che 
deve ancora fare tutto il suo bravo iter parlamentare) an- 


drà in porto. E anche in quel caso non è 


detto comunque 


che i nostri governanti non abbiano fatto i conti senza 
l’oste. La loro lurida fantasia di fare in Italia un piccolo 
revival di quell’incubo che è stata la War On Drugs ame- 
ricana potrebbe trovare un insormontabile ostacolo nella 
voglia di libertà e nell’ostilità verso la presenza polizie- 
sca che continuano a diffondersi nel silenzio lobotomizzato 


dei media di regime. 


robertino 


mentre le Prefetture hanno 
predisposto segreti “Piani di 
protezione civile”. Le auto- 
rità competenti hanno mo- 
tivato l’occultamento del 
piano di emergenza per la 
popolazione con l’opportu- 
nità di non creare “inutili” 
allarmismi per un rischio 
remoto e improbabile. 

La catastrofe del Kursk e 
la più recente ma meno nota 
fuga radioattiva dal sotto- 
marino francese Saphir, 
sommati alla lunga lista di 
incidenti a navi e sottomari- 
ni nucleari, sono la tragica, 
ennesima smentita della fa- 
vola del nucleare militare 

“sicuro” 


IL PROGETTO DI 
AMPLIAMENTO 

Il secondo motivo è che 
tra due mesi si deciderà il 
destino del progetto di am- 


FAR TORNARE I SOLDATI 
© ITALIANI A CASA! 


pliamento della sede della 
Navy Support Activity, più 
volte negato in sede parla- 
mentare dai rappresentanti 
del governo, e confermato e 
approvato da una nota del 
Ministero della difesa data- 
ta 30 settembre 2003, invia- 
ta alla Giunta Regionale, al 
Commissario di Governo 
per la Regione Autonoma 
Sardegna, all’ufficio territo- 
riale del Governo e al Co- 
mando Militare Marittimo 
Autonomo in Sardegna. 

Nella sostanza il piano 
prevede un’operazione che 
porterebbe alla trasforma- 
zione dell’attuale sito d’at- 
tracco per sommergibili in 
una vera e propria base, con 
tanto di servizi logistici e 
residenze. 


Nel progetto della NSA 


è previsto anche un “Ma- 
gazzino di Stoccaggio per 
Materiali/Rifiuti Speciali e/ 
o Soggetti a Discarica Con- 
trollata”. La descrizione di 
quest'opera è è significativa- 
mente reticente proprio a 
proposito dei materiali spe- 
ciali. Una domanda specifi- 
ca su questo argomento, 
espressa dal Comitato Mi- 
sto Paritetico per le Servitù 
Militari, ha ricevuto come 
risposta del rappresentante 
dello Stato Maggiore e del- 


I’ Ammiraglio Comandante 
di MARISARDEGNA che 
“materiali speciali sono da 
intendersi, genericamente, 
batterie, vernici, oli usati, 
macchine da scrivere, com- 
puter, ecc.”. Entrambi han- 
no dimenticato di indicare 
anche il più noto e perico- 
loso dei materiali speciali 
eda discarica controllata: le 
scorie nucleari, se non altro 
per negare che in quella 
base se ne tratti o se ne vo- 


glia trattare. 


Il progetto viola ogni 
norma in campo urbanistico 
della zona parco della Mad- 
dalena: le due immagini di 
rendering presentate a colo- 
ri al Comitato Misto Parite- 
tico per le Servitù Militari 
mostrano in riva al mare 
edifici-scatoloni, in perfet- 
to stile parallelepipedo/ 
squadrato, che nessun cano- 


ne estetico proporrebbe co- 
me accettabile in nessun 
contesto, tanto meno in un 
tratto delle coste più belle 
del mondo. 


Il Ministero della Difesa 


a seguito dei disaccordi 
espressi degli amministrato- 
ri locali e dell’opinione pub- 
blica sarda ha fatto sapere 
che nell’area di supporto 
logistico della base navale 
americana di Santo Stefano 
non è previsto nessun am- 
pliamento ma “solo opere di 
bonifica ambientale dei ma- 
nufatti e delle strutture esi- 
stenti”, negando ancora una 
volta l’evidenza, scritta 
nero su bianco, nei proget- 
to della Naval Support Ac- 
tivity dove alla pag. 1 pun- 
to 3 - Descrizione delle ope- 
re - è testualmente scritto 
“Questo progetto provvede- 
rà a demolire le strutture 
esistenti presso l’area por- 
tuale di Santo Stefano, in 
quanto obsolete e inadegua- 
te, costruendo al loro posto 
le seguenti strutture di sup- 
porto navale” e di seguito 
vengono riportate singolar- 
mente tutte le nuove edifi- 
cazioni per un totale di 52 
mila metri cubi contro i 18 
mila preesistenti. 

La sicurezza della base e 
delle zone civili dovrebbe 


` 


problematica che è stata 
appositamente esasperata 
per avere l’alibi di poter 
praticare surrettiziamente, e 
in stato di oggettiva neces- 
sità, l’installazione della 
nuova Base in questione. 
Da 30 anni i maddalenini 
aspettano un qualsiasi de- 
creto o atto del Governo ita- 
liano che avvii un credibile 
sistema di sicurezza, di 
monitoraggio in continuo e 
di allarme, specie per quan- 
to riguarda i livelli di radio- 
attività delle acque dell’ar- 
cipelago. Attendono, altre- 
sì, un piano efficace di 
emergenza e di evacuazio- 
ne, che dia anche a loro la 


sicurezza necessaria nella 


situazione in cui sono co- 
stretti a vivere, avendo in 
casa il nucleare più rischio- 
so e meno remunerativo: il 


‘nucleare militare. Il fatto 


che nei cassetti di qualche 
Prefettura ci sarebbero dei 
piani di emergenza non 
cambia la questione, dato 
che, essendo sconosciuti a 
chi potrebbe averne biso- 
gno, devono essere dichia- 
rati inesistenti. 


CONCLUSIONI 

È in generale inaccetta- 
bile che il territorio sardo 
sia sottratto in maniera così 
plateale a qualsiasi forma di 
controllo da parte delle po- 
polazioni, consegnato alla 
più pericolosa potenza mi- 
litare del pianeta e utilizza- 
to da questa per aggressio- 
ni a popoli verso i quali non 
possiamo che nutrire senti- 


menti di amicizia e fratel- ; 


lanza. 

Una delle difficoltà mag- 
giori che si riscontrano nel- 
l’affrontare queste questio- 
ni sono gli ambigui legami 
che la presenza di servitù 
militari creano con le popo- 
lazioni locali. È chiaro a tut- 
ti che attualmente la Mad- 
dalena vive di turismo solo 
in estate, e che in inverno 
buona parte dell’economia 
isolana è affidata alla pre- 
senza militare. Deve però 
essere altrettanto chiaro che 
sulla presenza militare non 
si può pensare che debbano 
decidere i maddalenini, per- 
ché il problema non è solo 
loro, ma sicuramente di tut- 
ti i sardi, i corsi, ed in ge- 
nerale gli italiani. 

Questo tematica è perciò 
centrale in tutte le manife- 
stazioni che in Sardegna 
sono state fatte contro la 


guerra e sarà un tema cal- 


dissimo soprattutto nelle 
prossime scadenze. 
Guido Coraddu 
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UMANITA’ NOVA 


AA L'idea anarchica 


Ill Edizione de 

L'IDEA ANARCHICA di Angel 
Cappelletti. Dalle origini ai giorni 
nostri (pag. 108, 6 euro) 


Una rassegna, sintetica e agile 
dalle origini ai giorni nostri, 
delle idee fondamentali 
dell’anarchismo e dei suoi più 
efficaci esponenti, sia per 
impegno militante sia per 
capacità d’approfondimento 
teorico. Un volume che non è 
solo un utile strumento di 
diffusione e di conoscenza del 
pensiero anarchico nei suoi 
caratteri essenziali, ma anche 
occasione di riflessione e 
d’approfondimento su una 
serie di temi teorici e pratici 
che rimangono, a tutt'oggi, 
fondamentali per un’incisiva e 
reale azione rivoluzionaria 
libertaria, nella valorizzazione 
dello stretto collegamento fra 
pensiero ed azione, fra 
esperienze del passato e 
sperimentazioni del presente, 
fra autonomia dei singoli 
soggetti e solidarietà militante 
e umana, che caratterizza le 
tendenze anarchiche attive nei 
vari ambiti dove le aspirazioni 
libertarie si battono contro 
tutte le forme d’autoritarismo 
esplicito o mascherato. 
ANGEL J. CAPPELLETTI 
L'autore, nato a Buenos Aires 
il 15 marzo 1927 e morto a 
Rosario il 25 novembre 1995, 
è stato membro attivo del 
movimento anarchico del 
continente sudamericano, 
dall’Uruguay al Venezuela. 
Collaboratore assiduo di riviste 
libertarie americane ed 
europee, ha pubblicato alcune 
centinaia di saggi e oltre 
ottanta libri. Ha insegnato 
materie filosofiche, sociologi- ` 
che e storiche in diverse 
università d'Argentina e 
Uruguay. Il suo ultimo 
impegno è stato nel Diparti- 
mento di Filosofia dell’ Univer- 
sità Simòn Bolìvar a Caracas. 


| libri si possono ricevere 
previo versamento sul CCP n° 
14238208, intestato ad 
AUTOGESTIONE, 20170 
Milano, specificando la 
causale e aggiungendo 1,5 
euro per le spese di spedizio- 


‘ ne. Per richieste di 5 o più 


copie dello stesso libro, sconto 
del 50% (più 5 euro di spese . 
di spedizione). ` 


di fee Aa 


<$ Cuba Libertaria 


È uscito per Zero in condotta 
“Cuba libertaria” di Frank 
Fernandéz Storia dell’anarchi- 
smo cubano (pag.184, 12 euro) 


La teoria e la pratica anarchica 
sono stati fondamentali 
elementi di riferimento dei 
movimenti rivoluzionari e 
sociali cubani dall’ottocento fin 
oltre la metà del ventesimo 
secolo, dalla lotta contro il 
colonialismo spagnolo alla 
pesante ingerenza nordameri- 
cana. Anarchici furono gli 
organizzatori dei primi 
sindacati dei lavoratori delle 
più importanti attività del 
paese, nei settori del tabacco 
e dello zucchero; negli anni 
venti, nel momento più 
significativo della loro influen- 
za, arrivarono ad orientare 
l'intero movimento sindacale. 
Negli stessi anni organizzava- 
no scuole laiche per i bambini 
poveri, intervenivano tra i 
contadini per dare vita alle 
collettività agricole, pubblica- 
vano giornali e riviste, 
promuovevano luoghi d’incon- 
tro per i lavoratori. Più tardi, 
presero parte alla resistenza 
militante contro le dittature che 
si sono susseguite nel paese, 
da Machado a Batista, 
pagando un pesante tributo di 
sangue. La conquista del 
potere da parte di Fidel Castro 
e l'affermazione della sua 
concezione autoritaria del 
socialismo, li vide fermi. 
oppositori in nome di un 
socialismo che è libertario o 
non è. Sottoposti a censura, 
emarginati dai sindacati, 
sottoposti a misure repressive, 
molti di loro furono costretti 
all'esilio da dove hanno 
continuato e continuano la loro 
lotta per la giustizia sociale e 
la libertà, da essa indissolubi- 
le. Questo libro narra la loro 
storia. 

FRANK FERNANDEZ 
Anarchico cubano, curatore. 
per lungo tempo della rivista | 
‘Guangara Libertaria’, edita 
per tredici anni - dal novem- 
bre del 1979 al 1992 - dal 
Movimento Libertario Cubano 
in Esilio per un totale di 54 
numeri; è anche autore”del 
libro ‘La Sangre de Santa 
Águeda’. 


Per riceverlo: versare l'importo 
+ 1,50 euro di spese di spediz. 
(indicare la causale) sul CCP 
n° 14238208, intestato ad 
AUTOGESTIONE, 20170 
Milano. Richieste di 5 o più 
copie sconto del 50% (più 5 
euro di spese di spedizione). 


La Basilicata è 
al centro di diverse vicende 
che l’hanno penalizzata dal 
punto di vista ambientale, la 
sua popolazione è già stata 
“truffata” diverse volte. 

Il territorio lucano è sta- 
to più volte colpito nel cor- 
so degli ultimi 30 anni da 
eventi negativi, alcuni di 
origine naturale, come il ter- 
remoto del 1980, altri lega- 
ti alle scelte della politica a 
livello nazionale altri anco- 
ra determinati dalla gestio- 
ne degli amministratori lo- 
cali, con alcuni passaggi al 
limite o anche oltre i confi- 
ni della cosiddetta “legali- 
td, 

Il tentativo di valorizza- 
re la naturale vocazione 
agricola e turistica di que- 
ste zone è stato, quindi, più 
volte messo in forse da al- 
cuni fatti che si devono ri- 
cordare. 

La sperimentazione del 
nucleare 

Presso Rotondella opera 
il Centro ricerche di Trisaia 
(ENEA), dal 1970 al 1994 
qui funzionava un impianto 
sperimentale che, in questo 
arco di tempo, ha accumu- 
lato 3 metri cubi di rifiuti 
altamente radioattivi e tota- 
lizzato ben 11 incidenti nu- 
cleari (come risulta da un 
documento della Regione 
stilato nel ‘96). 


IL “RICICLAGGIO” 
DEI RIFIUTI 

Dai verbali della “Com- 
missione Parlamentare d’in- 
chiesta sul ciclo dei rifiuti 
e sulle attività illecite ad 
esso connesse” (1998) risul- 
ta un traffico accertato dal 
Nord al Sud dove, i rifiuti 
che dovevano essere porta- 
ti in luoghi autorizzati, si 
“perdevano” per strada fi- 
nendo, evidentemente , in 
discariche abusive. A que- 
sto proposito, può essere 


utile sottolineare che, nel 


corso delle audizioni della 
Commissione, veniva riferi- 
to del comportamento di un 
certo Altieri Mario, legale 
rappresentante di una socie- 
tà di Scanzano Ionico, la 
Teseo, il quale aveva otte- 
nuto l’autorizzazione per 
una discarica di rifiuti soli- 
di urbani presso un sito lo- 
cale autorizzato regolar- 
mente dalla regione, ma poi, 
per effetto di collegamenti 
con imprese del Nord, alcu- 
ne delle quali autorizzate 
anche allo smaltimento di 
rifiuti tossici e nocivi, risul- 
tava si fosse avvalso di que- 
ste autorizzazioni in favore 


lena, aderente all tane 
Ji e Federazioni Anarchiche - Ù 


` pa. a ooien > 
m legge 662/96 


Carrara, 1 Tel. 0585 575 143. 


è già stata 


Pattumiera nucleare 


Un sindaco fascista e trafficante di rifiuti, un generale 


di queste società del Nord 
(sollevando non pochi so- 
spetti). 


LA QUESTIONE 
PETROLIFERA 

In Basilicata c’è il petro- 
lio..., dagli anni ‘60 sono 


un’estensione di 1237 etta- 


ri, la miniera di sale contie- 
ne circa 15 miliardi di ton- 
nellate di salgemma. Nel 
1974 il Ministero dell’ Indu- 
stria attribuisce alla Jonica 
Mineraria Chimica SpA la 
concessione mineraria di 


NEL TERZO MONDO NO! 
IN BASILICATA NO! 
MA ALLORA QUESTE 


SCORIE 


DOVE LE DOBBIAMO 


PALAZZO CHIGI, 
ARCORE, VATICANO, 
VILLA MADAMA... 


METTERE? 


state autorizzate le trivella- 
zioni di Agip - ENI per la 
ricerca e l’estrazione del- 
l’oro nero; se esistano dei 
giacimenti interessanti dal 
punto di vista economico, 
ancora non si È è capito, di 
certo c’è che, nei pozzi, 
ae ha pensato di re- 
iniettare rifiuti tossico noci- 
vi. Infatti, poiché non esi- 
ste una documentazione di 
ciò che entra ed esce da 
questi pozzi né si compie 
alcun tipo di controllo, è 
evidente che essi rappresen- 
tano una potenzialità molto 


interessante per chi voglia 


inserire rifiuti liquidi il cui 
smaltimento è normalmente 
molto oneroso. L’autorità 
giudiziaria ha, in passato, 
posto sotto sequestro uno 
dei pozzi in questione, dopo 
che da una delle tubazioni 
che attraversano, minaccio- 
samente, la Val d’Agri c’era 
stato un versamento che 
aveva raggiunto la sede 
stradale. Da questo episo- 
dio casuale, le prime anali- 
si che, analizzati i liquidi 


reiniettati, li definivano in- 


compatibili sia con le ope- 
razioni di prospezione - per- 
forazione, sia con quelle 
estrattive. 


UN DEPOSITO PER LE 
SCORIE RADIOATTIVE? 

E proprio negli anni ‘50, 
durante una ricerca di idro- 
carburi, che 1’ AGIP indivi- 
duò un giacimento di sal- 
gemma lungo la foce del fiu- 
me Cavone. Il fiume divide 
il territorio dei comuni di 


“Pisticci e di Scanzano Joni- . 


co. Ad una profondità di 
700/1000 metri, e per 


sfruttamento del salgemma. 
Successivamente la conces- 
sione viene trasferita al- 
l’Euromin SPA e poi alla 
Jonica Sali SPA (20.03.79). 
Trattandosi di materiale di 
scarso -valore (il comune 
sale da cucina) rispetto agli 
alti costi di estrazione, nes- 
suna di queste società pre- 
senta alcun progetto di 
sfruttamento. Nel marzo del 


1981 la concessione viene 


trasferita alla Canada Nort- 
west Italiana SPA che avan- 
za un'ipotesi di utilizzazio- 
ne della miniera completa- 
mente nuova: buttare a mare 
il salgemma e utilizzare le 
caverne, ottenute con un 
processo di idrodissoluzio- 
ne del sale, come deposito 
di GPL (gas petroliferi li- 
quefatti). 

Il progetto é talmente in- 
teressante, dal punto di vi- 
sta economico, che la Cana- 
da Nortwest non solo spen- 
de circa 3 milioni di dollari 
per studi e ricerche ma, ad- 
dirittura, costituisce una 
nuova società in Joint ven- 
ture con la Scarboro Resor- 
ces l.t.d.. per la gestione del 
progetto: la Scanzano Idro- 
carburi SpA. 

Il Consiglio Comunale di 
Scanzano Jonico, nel mar- 
zo del 1981, all’unanimità 
rifiuta la proposta della Ca- 
nada Nortwest.SpA. - 

Nel 1981 il progetto vie- 
ne presentato alla Regione 
Basilicata. Le caverne che 
verrebbero create con il si- 
stema dell’idrodissoluzio- 
ne, sarebbero 4 e avrebbe- 
ro una capacità di stoccag- 
gio complessivo di 320.000 
mc di GPL; il sale verrebbe 


scaricato a mare e verrebbe 
costruito un attracco per le 
navi che porterebbero il 
GPL da stoccare. 

Le istituzioni scientifiche 
che studiano il caso, impon- 
gono diverse prescrizioni 
tese ad un maggior rispetto 
ambientale in un’area agri- 
cola tra le più avanzate del 
mezzogiorno ed il progetto 
viene ridimensionato. 

Dopo queste prescrizio- 
ni la Giunta Regionale del- 
la Basilicata, nel febbraio 
del 1983, delibera l’appro- 
vazione del. progetto. Il 
Consiglio Comunale di 
Scanzano Jonico nega, per 
l’ennesima volta all’unani- 
mità nel dicembre del 1983, 
l’approvazione del proget- 
to ritenendolo in contrasto 
con le linee di sviluppo agri- 
colo e turistico del comune 
e dell’intera area del Meta- 
pontino. 

Nell’estate del 1991 la 
Canada Nortwest finanzia 
un viaggio in Germania e 
negli USA per far visitare ai 
consiglieri comunali di 
Scanzano Jonico e ai fun- 
zionari regionali depositi 
simili a quelli proposti per 
la miniera di Terzo Cavone. 
In una seduta del novembre 
1991 è ribadita la posizio- 
ne unanime del consiglio 
comunale: si rifiuta il pro- 
getto anche in merito alla 
sola estrazione del sale. 


con licenza di inquinare, lucrosi affari per i soliti noti 


UNA VICENDA 
ILLUMINANTE 

La vicenda è illuminante 
riguardo alla gestione del 
territorio di un piccolo co- 
mune. 

L’ipotetico deposito di 
GPL di Terzo Cavone era 
stato inserito nel piano ener- 
getico nazionale e il Mini- 
stero dell’Industria non riu- 
sciva a capire come un pic- 
colissimo comune del mez- 
zogiorno, rifiutando offerte 
così allettanti, potesse bloc- 
care un progetto di 30 mi- 
lioni di dollari e sconfigge- 
re i propositi di una multi- 
nazionale che avrebbe “in- 
cassato” circa 100 miliardi 
di lire (di venti anni fa) ri- 
ducendo i costi di stoccag- 
gio, rispetto ai serbatoi arti- 
ficiali, ad un decimo. 

Qualcuno sostiene che 
Ministero dell’Industria 
escluse, per ritorsione, il 
Comune di Scanzano Jonico 
dal primo programma di 
metanizzazione del mezzo- 
giorno. 

Di fatto, la multinaziona- 
le ripresentò il progetto in- 
crementando le offerte per 
la controparte, maggiori ro- 
yalty, la disponibilità di un 
nuovo albergo con annessi 
impianti sportivi, un caval- 
cavia ferroviario, 1.000 ton- 
nellate di GPL a prezzo di 


Il Forum Sociale Liberta- 
rio di Parigi, nonostante la 
buona volontà degli orga- 
nizzatori, ii programma 
estremamente ricco, la buo- 
na organizzazione della cu- 
cina (V AAAG8) e lo spazio 
gti ludico per i bambi- 

1, ha avuto come limite la 
scarsa cura nell’aspetto in- 
ternazionale. Il SFL parigi- 
no ha avuto una valenza de- 
cisamente nazionale nono- 
stante gii oltre 3000 parte- 
cipanti. L’unico workshop 
realmente internazionale 
dove siamo riusciti ad auto- 
gestirci le traduzioni è sta- 
to quello sugli spazi auto- 
nomi ed autogestiti. Erano 
presenti realtà francesi, spa- 
gnole, inglesi, italiane e 
finlandesi. 


SPAZI AUTONOMI 

In una fase iniziale si è 
riflettuto su cosa significas- 
se per i circa 200 compagni 
dell’assembiea il termine 
“spazio autonomo” e si è 
raggiunta la conclusione 
che per tutti la prima e più 
importante autonomia era 
quella dallo stato, sia a li- 
vello economico, che poli- 
tico/sociale. Il passaggio 
successivo è stato quello di 
valutare l’evoluzione delle 
esperienze di autonomia e 
autogestione negli ultimi 5 
anni. A questo punto si è 
discusso sull’evoluzione dei 
movimenti metropolitani in- 
glesi ed olandesi (Squat, 
Kraak) e come il potere ab- 
bia ridotto ai minimi termi- 
ni queste esperienze. 

L’analisi dei meccanismi 
di controllo sociale e dei 
movimenti di opposizione 
ha portato alla conclusione 
che in Europa la repressio- 
ne colpisce prevalentemen- 
te le aree metropolitane, per 
ragioni legate all’accentra- 
mento politico ed agli inte- 
ressi politici ed economici. 
Tuttavia il movimento con- 
tro la globalizzazione ha 
portato un aumento degli 
spazi autonomi come rispo- 
sta alla crescente insoddi- 
sfazione. Le forme di auto- 
nomia che si stanno svilup- 
pando nel movimento pos- 
sono essere in generale di 
due tipi: 1) ritorno alla na- 
tura/campagna, 2) Contro- 


costo per il Comune, l’assi- 
stenza tecnica per costitui- 
re imprese per la gestione 
dell’indotto e infine circa 60 
posti di lavoro. La scelta di 
rifiutare anche quest’ultima 
proposta, fu condivisa da 
tutta la comunità di Scanza- 
no J. 


GRANDI AFFARI 
PERI SOLITI NOTI 
Sembrava una storia fini- 
ta ma, per il grande affare, i 
= “soliti ignoti” ricominciaro- 
no la loro azione costruen- 
do, passo dopo passo, un 
percorso che ha poi consen- 
tito ad una nuova società, la 
SORIM SpA (Società di 
Ricerche Minerarie nata il 
22.12.1987 modificando 
solo la denominazione del- 
la Scanzano Idrocarburi 
SpA), di ottenere il rinnovo 
della concessione mineraria 
(marzo 1989), l’approva- 
zione del programma di per- 


Un altro forum è possibile 


cultura /cultura undergound. 
In entrambi 1 casi il tentati- 
vo è quello di trasformare il 
proprio quotidiano. 

Il “qui ed ora” la necessi- 
tà di un intervento e coin- 
volgimento sociale allarga- 
to rappresentano il leit- 
motiv di tutte le esperienze 
che si sono confrontate in 
questa parte del SFL/di Pa- 
rigi. L’indicazione che è 
venuta fuori dal dibattito è 
quella di portare lo scontro 
e la sperimentazione politi- 
ca nelle campagne europee 
che risultano luoghi ideali 
per contrastare praticamen- 


te l’iperconsumismo, il con- ` 


trollo sociale, e punto dal 
quale ripartire per un di- 
scorso ambientalista e auto- 
gestionario della vita. I la- 
vori sono stati interrotti più 
volte a causa di tre arresti 
operati dalla polizia ed i 
successivi tafferugli fuori al 
commissariato di StQuen 
per ottenere la scarcerazio- 
ne dei compagni. I tre era- 
no stati arrestati nel primo 
pomeriggio di venerdì nel 
corso di un tentativo di oc- 
cupazione di una stazione 
ferroviaria abbandonata si- 
tuata di fronte alla sede del 
SFL: tutti sono stati liberati 
la sera. 

Alla fine di questo arti- 
colo trovate i siti di alcune 
delle esperienze che hanno 
partecipato a questo gruppo 
di lavoro. 


TERRA E LIBERTÀ 

Un altro dibattito è stato 
molto seguito ed ha inne- 
scato una buona discussio- 
ne: “Terra e libertà”. In que- 
sto forum venivano trattati 
da parte di militanti di tre 
organizzazzioni internazio- 
naliste (Comité di solidari- 


dad Chiapas in lucha (CNT- 


Paris), Comité Solidaridad 
Indian du Norte et Sur, As- 
sociacion Beribari Tanaz- 
gha (Berberi di Kabilia). I 
compagni hanno esposto i 
loro progetti ed evidenziato 


forazione (settembre 1994), 
ed infine, un finanziamento 
ai sensi della legge 488/92 
(maggio 1996). 

Dall’aprile ‘97 tutto pro- 
cede, secondo quanto pro- 
grammato e concordato con 
il Sindaco di Scanzano Jo- 
nico appena eletto per AN, 
Mario Altieri (lo abbiamo 
già incontrato). 

A quarantacinque giorni 
dall’insediamento di Altieri, 
il Comune chiede alla Re- 
gione il nulla osta per il di- 
scusso progetto. Nel set- 
tembre ‘97 la Commissione 
Regionale Beni Ambientali 
lo rigetta, Dopo circa due 
anni di “pressioni” il Comu- 
ne ottiene il parere favore- 
vole della stessa Commis- 


` sione (14.09.1998) e della 


Sovrintendenza (3.06.99) e, 
il 9 giugno 1999, la Sorim 
ottiene il rilascio della con- 
cessione edilizia; iniziano 
subito i lavori per lo sfrut- 
tamento della miniera. 
Passano due mesi prima 


i punti che uniscono le lotte 
zapatiste delle montagne del 
Sud-Ovest chiapaneco con 
quelle di Leonard Peltier e 
degli indiani del Nord Ame- 
rica e con quelle (estrema- 
mente interessanti, per il 
bacino del mediterraneo) 
dei Berberi. I Berberi sono 
impegnati da anni in una lot- 
ta di resistenza anti araba ed 
anti musulmana per la loro 
autonomia amministrativa e 
giuridica. Nell’ambito del- 
l’assemblea è stato proiet- 
tato un video dei compagni 
cileni sulla lotta dei Mapu- 
che del Cile. Una parte del 
dibattito è stata polarizzata 
dalla presenza di alcune 
compagne boliviane del 
gruppo Mujer Creando (do- 
cumenti ottenibili in rete) 
che hanno riportato le loro 
esperienze. Lo scopo del 
Comitato di Solidarietà con 
la lotta in Chiapas non ha 
come obiettivo quello di 
fare pressione sul governo 
per avere un atteggiamento 
più favorevole agli zapatisti 
ma di portare una solidarie- 
tà diretta al popolo chiapa- 
neco tramite la costruzione 
ad Oventic di una scuola 
secondaria per la formazio- 
ne di tecnici indio zapatisti. 


IL CORTEO 

La manifestazione di sa- 
bato del SFL che è partita 
da Place de la Fetes ha vi- 
sto la partecipazione di 
5.000 tra anarchici e anar- 
cosindacalisti della CNT 
francese. I] corteo, dopo 
aver attraversato Belleville 
è arrivato a Place de la Re- 
publique dove, come prean- 
nunciato in precedenti riu- 
nioni non è stato lasciato 
entrare nel corteo del Social 
Forum Europeo poiché il 
SFL ha rifiutato di aderirvi. 


Inoltre il corteo anarchico è 


stato relegato alla fine del 
mega corteo dopo 1 partiti 
comunisti e l’odiato partito 
socialista francese il cui 


spezzone consisteva esclu- 


del nuovo stop della Giunta 
Regionale (9.10. 1999). Il 
TAR della Basilicata con 
sentenze dell’ottobre 1999 
ha praticamente annullato 
tutta la procedura ammini- 
strativa del PIP (piano inse- 
diamenti produttivi) ed ha 
imposto la procedura della 


V.LA. (Valutazione Impat-. 


to Ambientale). 


IL COLPO DI SCENA 
Accantonata la proposta 
estiva del ministro Giova- 
nardi che ipotizzava la co- 
struzione di venti siti, uno 
per regione, per lo stoccag- 
gio degli 80.000 mc di rifiu- 
ti radioattivi, il 13 novem- 


bre l’annuncio: “Il sito uni- 


co per le scorie si farà a 
Scanzano Jonico in una mi- 
niera di salgemma”. 
Sfruttando lo spaurac- 
chio del rischio di eventua- 
li azioni terroristiche contro 
gli ex impianti nucleari, ag- 
gravato dall’attuale situa- 
zione internazionale, Carlo 


sivamente in un centinaio di 
mazzieri del sevizio d’ordi- 
ne. Dopo un estenuante 
fronteggiamento dei servizi 
d’ordine della FA e CNT 
contro quello del PSF il cor- 
teo è partito senza che fos- 
se stato possibile scavalca- 
re gli spezzoni dei partiti e 
sindacati di stato. Molti 
compagni hanno preferito 
abbandonare il corteo piut- 
tosto che sfilare dietro i par- 
titi, altri hanno iniziato a 
bersagliare il servizio d’or- 


dine del PS con lattine e 


bottiglie. Nel frattempo la 
polizia circondava la coda 
anarchica del corteo con 


. uno spiegamento di forze 
notevole. Ci sono state due 


cariche da parte del servi- 
zio d’ordine del PS france- 
se contro gli anarchici, una 
appena fuoriusciti da Place 
de la Republique ed una se- 
conda subito dopo la Piaz- 
za della Bastiglia. In en- 
trambi i casi 1 lanciatori di 
lattine (antiorganizzatori 
nostrani, nda) se la sono 
squagliata a gambe levate 


Jean, il generale dotato per 
decreto di poteri speciali da 
Silvio Berlusconi, annuncia 
ufficialmente la decisione 
dopo l’emanazione del rela- 
tivo decreto. “Il deposito 
nazionale deve essere rea- 
lizzato nei tempi più brevi. 
Un sito unico, adeguata- 
mente protetto, dà più ga- 
ranzie di sicurezza rispetto 
alla situazione attuale, con 
tanti siti più difficili da sor- 
vegliare” affermava il gen. 
Jean. 
Grazie ai poteri eccezio- 
nali conferitigli, Jean, pre- 


sidente della Sogin (la so- 


cietà che gestisce lo sman- 
tellamento delle quattro 
centrali italiane e la messa 
in sicurezza dei siti e dei 
rifiuti radioattivi), per gli 
appalti sceglie il metodo di 
affidamento diretto, su pro- 
pria insindacabile decisio- 
ne, può derogare a ben 21 
tra leggi, decreti ministeria- 


li, circolari e contratti di la- 


voro. Ovvero, è libero di 


mentre i servizi d’ordine 
della CNT e della Federa- 
tion Anarquiste respingeva- 
no e controcaricavano i 
mazzieri del PS. Sorpren- 
dentemente la polizia non 
caricava gli anarchici ma in- 
terveniva per separare i due 
blocchi e disperdere i faci- 
norosi del PS (e incredibile 
ma è andata così). 
Kammellerna 


Siti da consultare: 

Realtà autonome 

autogestite presenti al SFL: 
www.escanda.org, 
Www.canmasdeu.net, 
www.squat.net/valtaus, 
www.skillsharing.org. 
Bolivia Mujeres Creando: 
http:// 
mujerescreativas.canadianwebs.com/ 
http://www.mujeresenred.net/ 
news/ 
article.php3?id_article=20_, 
Comitato appoggio al 
Chiapas-Parigi: 

http:// 
www.CSPCL.ouvaton.org/ 


Special thanks to Marc 
della CNT-Paris Comitato 
Chiapas e Marion di 


CANmasdeu Barcelona 


violare norme di tutela del- 


l’ambiente, di controllo del- 
le acque, di licenze edilizie 


e di trasporto su strada, in 
mare e in ferrovia dei rifiuti 
pericolosi... altro che studi 
di V.LA. 

Mentre il sindaco Altieri 
si straccia le vesti e minac- 
cia insieme all’intera giun- 


ta di Scanzano J. di dare le 


dimissioni, la popolazione, 
memore di quanto avvenu- 
to in passato, non ha perso 
tempo, è scesa subito in 
piazza ha bloccato la pro- 
vinciale sfilando dietro i 
cartelli “Non siamo la pat- 
tumiera dell’Italia”, “No 
alle scorie nucleari sulla 
nostra terra”, insomma, la 
ribellione di fronte all’enne- 


| sima “truffa” è stata imme- 


diata, decisa ed unanime, 
proprio quello che serve per 
procurare una forte “agita- 
zione” a chi siede nei palaz- 
zi del potere. 


MarTa 


UMANITA’ NOVA 


A AA La Spezia: 
inaugurazione del 
Circolo “Binazzi” 


Sabato 22 novembre dalle 15 
alle 20 inaugurazione del 
Circolo Libertario Pasquale 
Binazzi, in via dell’Indipenden- 
za 16 (traversa di via del 
Prione nel centro storico). 
All’interno trovate la stampa 
anarchica e libertaria, presenti 
in visione tra l’altro, fanzine, 
libri e manifesti della biblioteca 
del CSA Kronstadt (1987- 
1991). Quest'ultimo verrà 
commemorato con l’esposizio- 
ne di foto e la proiezione di un 
video. Sono invitati tutti i 
gruppi e le individualità 
libertarie che vorranno 
partecipare, previsto inoltre un 
rinfresco/aperitivo organizzato 
dal Gruppo Cibo Non Bombe. 
Chiunque fosse intenzionato 
ad inviare: materiale informati- 
vo, opuscoli, giornali, libri, 
foto, video, manifesti, saluti, 
ecc. ecc...: Circolo Libertario 
Pasquale Binazzi C.P.165 
CAP19100 La Spezia; 


circolobinazzi@inventati.org; 


ruppocnb ahoo.it 


A £À Napoli: convegno 
pei rire 


Convegno a 150 anni dalla 
nascita di Errico Malatesta, 
anarchico il 5, 6, 7 dicembre 
Palazzo dello Spagnolo, via 
Vergini 19 

Programma 

Venerdì 5 dicembre: ore 15 - 
Apertura convegno e acco- 


| glienza; Mostra documentaria; 


F. Schirone su carteggio 
(inedito) Malatesta — Benetti; 
G. Galzerano: Il funerale di 
Errico Malatesta; G. Di Lembo: 
La fondazione di Umanità 
Nova. Dibattito. Ore 20 — 
filmato della piéce teatrale “La. 
banda del Matese” — 
convivialità 

Sabato 6 dicembre ore 9,30 — 
Relazioni: E. Voccia: Critica 
della democrazia in Malatesta; 
G. Careri: Malatesta e il 
movimento di classe in Italia; 
M. Toda: anarchismo come 
metodo della pace dal punto di 
vista malatestiano. Dibattito. 
P. Furia: un compagno molto 
speciale; P. Aiello: penalità e 
carcere negli scritti di Malate- 
sta; G. Di Lembo: Gradualismo 
rivoluzionario e rivoluzione 
permanente in Errico Malate- 
sta; T. Antonelli: Il metodo 
anarchico di Malatesta. 
Dibattito. Ore 20 — musica — 
convivialità 

Domenica 7 pedet Ae ore 9 — 
Relazioni: G. Marelli: Errico 
Malatesta e l'informazione; A. 
Bonanno: Malatesta e il 
concetto di violenza rivoluzio- 
naria; M. Celentano: La 
volontà libertaria, Malatesta e i 
problemi del nostro tempo; M. 
Varengo: L'attualità di Errico 
Malatesta. Dibattito. Ore 13,30 
chiusura del convegno 
http://www.ecn.org/ 
contropotere/convegno/ 


Novità Zero in 
Condotta: “Forza 
nuova: i ragazzi 
venuti da Salò”, 


“Forza nuova: i ragazzi venuti 
da Salò”, dossier di 
controinformazione a cura 
dell'Archivio Antifascista, edito 
da Zero in Condotta. ll saggio, 
stilato da alcuni ricercatori 
militanti, ripercorre origine e 
percorso del gruppo d’estrema 
destra, ricostruendo collusioni 
e intrecci politici, e ne mette a 
fuoco la matrice ideologica; 
inoltre comprende una serie di 
documenti inediti, tra cui un 
epistolario e una scheda 
storica sugli assassini 
compiuti dai fascisti dal 1966 
al 2003. 
Gli utili derivanti dalla diffusio- 
ne del dossier saranno 
destinati alla giovane figlia di 
“Dax”, Davide Cesari, assassi- 
nato per mano fascista a 
Milano lo scorso marzo. 
Il dossier costa 5 euro (sconto 
del 20% per almeno cinque 
copie) e può essere richiesto 
ad: archivio_antifa@yahoo.it, 
oppure a Zero in Condotta, 
v.le Monza 255, 20126 Milano 
(Tel/fax 02 2551994 - 
zeroinc@tin.it); versamenti, 
specificando la causale, sul 
CCP n. 14238208 intestato ad 
“Autogestione” 20170 Milano. 
A cura dell’Archivio 
Antifascista 


Seravezza (LU): 
anarchica giornata 


Sabato 22 novembre presso il 
teatrino Delatre in via Delatre 
n.105 “anarchica giornata”. 
Ore 15 apertura con diffusione 
di riviste, libri, pubblicazioni 
del movimento anarchico e. 
libertario. Ore 17 assemblea 
su “Aumento continuo delle 
spese militari, truppe italiane 
in Iraq e Afganistan, militariz- 
zazione del territorio: crimini e 
misfatti del militarismo”. 
interverrà Stefano Raspa della 
commissione antimilitarista 
. della FAI. 
Ore 21,30 Ciclonica. Monologo 
per donna in bicicletta ispirato 
alla Critical Mass e al Don 
Chisciotte di e con Soledad 
Nicolazzi. 

= Gruppo anarchico versiliese 


3$ Carrara: orari di 
apertura del Circolo 
G. Fiaschi 


Il Circolo Culturale Anarchico 
“Gogliardo Fiaschi” è aperto 
tutti i giorni, e in particolare il 
mercoledì dalle 10 alle 12 e 
ogni sera fra le 18 e le 19. 

La riunione degli aderenti e dei 
simpatizzanti si tiene il primo 
venerdì di ogni mese dalle 18 
in poi. 


La camera ha approvato 
il 13 novembre il testo di 
legge sulle “nuove norme in 
materia di servizi socio edu- 
cativi della prima infanzia”, 
che cancella la precedente 
normativa del ’71 istitutiva 
degli asili nido. Della com- 
missione ristretta hanno fat- 
to parte Burani Procaccino 
(F.I.), Turco (D.S.), Valpia- 
na (R.C.), Mussolini (A.N.), 
Briguglio (F.I.). Il tutto sot- 
to la regia del ministro Pre- 
stigiacomo. 

La nuova normativa pre- 
vede sostanzialmente, a 
fianco degli asili nido, l’isti- 
tuzione di: 1) nidi e micro- 
nidi all’interno dei luoghi di 
lavoro, organizzati secondo 
criteri di massima flessibi- 
lità 2) servizi socio educati- 
vi sia presso il domicilio 
delle famiglie che presso il 
domicilio degli educatori 3) 
servizi socio educativi nel 
medesimo complesso abita- 
tivo o in più complessi abi- 
tativi limitrofi (i cosiddetti 
nidi di caseggiato). 

Il sostegno economico 
spetterà ai Comuni, per il 
tramite delle Regioni; nel 
caso dei nidi aziendali, pos- 
sono entrare in gioco anche 
l’amministrazione dello sta- 
to e gli enti pubblici nazio- 
nali. La definizione e la ga- 
ranzia degli standard mini- 
mi qualitativi ed organizza- 
tivi spetta allo stato (art.5). 
Le regioni definiscono gli 
indirizzi e i criteri di pro- 
grammazione territoriale e 
provvedono alla riqualifica- 
zione del personale (art.6). 
I comuni partecipano alla 
programmazione regionale, 
ma soprattutto rilasciano le 
autorizzazioni al funziona- 
mento degli asili nido e dei 


«servizi integrativi (nidi 


aziendali, domiciliari, di ca- 
seggiato), oltre ad espleta- 
re la vigilanza ed il control- 
lo; questa funzione però può 
essere appaltata anche inte- 
gralmente dai comuni ad 
associazioni familiari, non- 
ché ad organismi del priva- 


Nel corso delle manife- 
stazioni dello scorso mese 
di giugno in occasione del 
vertice di Salonicco (Gre- 
cia), ci furono più di un cen- 


tinaio di fermi ed una tren- . 


tina di arresti, soprattutto di 
militanti dell’area anarchi- 
ca ed antiautoritaria. Oggi 
sono ancora imprigionati 7 
compagni: Simon Chapman 
(inglese), Fernando Perez 
Gorraiz (spagnolo), Carlos 
Martin Martinez (spagno- 
lo), Souleiman “Kastro” 
Dakduk (siriano), Spyros 
Tsitsas (greco) più altri due 
minorenni greci (detenuti in 
un riformatorio). A distan- 
za di quasi sei mesi dall’ar- 
resto ancora non sono stati 


Affari privati, soldi pubblici 


to sociale(sic!). 
Quindi il quadro sia pure 
grossolanamente delineato è 


il seguente: il pubblico fi-. 


nanzia il privato che si auto- 
concede le autorizzazioni e 
provvede a controllare se 
stesso. Il testo definisce i 
profili professionali degli 
educatori (art.9), che devo- 
no rispondere ad uno stan- 
dard di competenze psico- 
pedagogiche, consistenti nel 
possesso di determinati ti- 
toli di studio e che devono 
operare secondo non meglio 
identificati criteri di colle- 
gialità difficilmente imma- 
ginabili ad esempio in una 
situazione ristretta come il 
nido domiciliare. Non una 
parola viene spesa sul rap- 
porto numerico educatori- 
bambini, né sulle modalità 
di reclutamento dei perso- 
nale. Il dibattito è stato as- 
sai poco vivace; le uniche 
contestazioni mosse dal- 
l’opposizione, in sede di 
commissione sono state re- 
lative alla quota di contri- 
buto delle famiglie (la Tur- 
co ha proposto un contribu- 
to massimo del 30% del co- 
sto del servizio, mentre il 
testo licenziato prevede il 
50%) e un richiamo, prove- 
niente da R.C. e recepito nel 
testo, alla necessità di pre- 
vedere e sostenere forme di 
integrazione dei bambini 
disabili. La votazione alla 
Camera ha avuto esito favo- 
revole, con due sole asten- 
sioni (D.S.). 

La nuova normativa, ba- 
sandosi sul principio di sus- 
sidiarietà e di libera scelta 
delle famiglie, svolge una 
operazione speculare a 
quella che ha portato, tre 
anni fa, all’approvazione 
della legge di parità nella 


Euror 


processati e secondo la le- 


gislazione vigente possono 
subire fino a 18 mesi di car- 


‘cerazione preventiva. 


Le imputazioni a carico 


dei compagni prigionieri 


sono penalmente rilevanti 
per il codice greco (resi- 
stenza, detenzione di esplo- 
sivi, danneggiamento grave, 
ecc...) e potrebbero portare 
anche a condanne per deci- 
ne di anni di reclusione. 
Caso esemplare dei siste- 
mi adoperati dalla polizia 
greca per costruire le impu- 
tazioni è quello del compa- 
gno accusato di avere con 
se uno zaino (nero) con den- 
tro un’ascia, un martello e 
diverse molotov. Come si 
può vedere nelle foto diffu- 
se da una agenzia di stam- 
pa ufficiale (Reuters) il 
compagno indossava al mo- 
mento del fermo (e del re- 
lativo pestaggio) uno zaino 
di colore blu che in seguito 
risulterà (poco) misteriosa- 
mente sparito, in una imma- 


scuola: il concetto base è 
sempre lo stesso, fondato 
sulla nozione di sistema in- 
tegrato pubblico - privato, 
che dovrebbe rispondere ai 
bisogni dell’utenza scari- 


cando, almeno in teoria, sta- 
to o enti locali dall’onere 
dell’istituzione di scuole 
così come di centri educati- 
vi. In realtà. una volta crea- 
to il sistema integrato, si 
apre la voragine dei finan- 
ziamenti, che vengono erosi 
alla struttura pubblica per 
foraggiare l’iniziativa priva- 
ta. 

Nella nuova normativa 
sui servizi educativi dell’in- 
fanzia si parla di sussidia- 
rietà orizzontale, cioè este- 
sa a una gamma quanto mai 
indistinta ed eterogenea di 
soggetti privati, pomposa- 
mente definiti “privato so- 


gine successiva (della Asso- 


ciated Press) si vede chia- 


ramente che il compagno 
non ha più il suo zaino e che 
vicino a lui c’è uno zaino di 
colore nero. Come questo 
gli sia arrivato accanto vie- 
ne mostrato in un filmato (di 
ET3, un canale della tv gre- 
ca) diffuso anche su Inter- 
net, che mostra un poliziot- 
to nell’atto di depositare lo 
zaino incriminato accanto al 
compagno. 

Qualcosa che fa imme- 


diatamente venire in mente. 


le molotov “trovate” ‘alla 
Scuola Diaz durante le gior- 
nate del G8 a Genova. 
Cinque dei compagni 
hanno iniziato, i primi gior- 
ni dello scorso mese di ot- 


tobre, uno sciopero della 


fame per protestare contro 
le condizioni disumane del- 
la detenzione. All’inizio di 
novembre Carlos Martin 
Martinez è stato trasferito in 
ospedale a causa dell’ag- 
gravarsi delle sue condizio- 


ciale”, in omaggio al luogo 
comune imperversante che 
assegna al privato una pre- 
sunta funzione etica basata 
sul criterio di soddisfazio- 
ne del cliente in materia di 


flessibilità e di orientamen- 
ti educativi. L'introduzione 
dei servizi educativi inte- 
grativi assesta dunque ai 
nidi pubblici un duro colpo, 
che va ad aggiungersi agli 
altri gravissimi problemi 
inferti al settore dalle riper- 
cussioni della riforma Mo- 
ratti: l’anticipo dell’ingres- 
so nella scuola dell’infanzia 
a due anni e mezzo restrin- 
ge infatti considerevolmen- 
te l’utenza dei nidi, prefigu- 
rando un’elevata quota di 
esuberi del personale. Ma la 
nuova normativa annulla 
anche ulteriormente il valo- 
re e il senso dell’educazio- 


pressione 


ni di salute, e l’avvocato 
difensore ha dichiarato che 
il suo assistito è stato pic- 
chiato mentre era legato su 
una sedia; pochi giorni dopo 
anche gli altri quattro sono 
stati ricoverati. Poi, la set- 
timana scorsa, sono stati 
tutti di nuovo trasferiti nel- 


l’ospedale del carcere di 


Atene, dove hanno iniziato 
anche lo sciopero della sete. 
Anche i due rinchiusi in ri- 
formatorio hanno annuncia- 
to di aver iniziato una pro- 
testa simile. => sd 

In quest’ultimo mese so- 
no state numerose le mani- 
festazioni di solidarietà e di 
protesta per chiedere la li- 


berazione dei “7 di Salonic- 
. co”: il 5, 8 e 10 ottobre ci 


sono state diverse iniziati- 
ve a Londra, il 21 un grup- 
po di compagni ha occupa- 
to Unione dei giornalisti a 
Salonicco, il 27 c’è stata 
una “invasione” dell” Amba- 
sciata greca a Londra e il 7 
novembre ad Atene e Salo- 


ne dell’infanzia: il bambino 
non è un soggetto, ma un 
fardello da collocare nella 
situazione più congeniale 
alle esigenze della famiglia, 
vale a dire ai ricatti dei pa- 
droni sulle lavoratrici madri 
o, come dice il testo al- 
l’art.1, favorendo la conci- 
liazione tra le esigenze la- 
vorative, familiari e pro- 
creative. 

Si ripropone ancora una 
volta il modello della azien- 
da o della fabbrica come 
istituzione totale, che assor- 
be tutto, che educa e tra- 
smette valori, stili di vita e 
di pensiero, che rappresen- 
ta l’unico orizzonte, l’uni- 
ca atmosfera in cui è con- 
sentito respirare, dalla cul- 
la alla sempre più remota 
pensione. E poi i nidi domi- 
ciliari o di caseggiato: qual- 
cuno può realisticamente 
immaginarvi una situazione 
solidaristico-comunitaria, 
magari con una spolveratina 


"di autogestione. Sembra 
piuttosto l’ennesima attua- 


zione dell’imperversante 
pedagogia cattolico famili- 
stica, per cui l’educazione 
deve costituire un prolunga- 
mento della famiglia, un si- 
stema di valori e comporta- 
menti omogenei rispetto a 
quelli trasmessi dal conte- 
sto familiare, che non 
esponga i bambini, nemme- 
no quelli piccolissimi, al- 
l’esperienza, alla scoperta 
di mondi e modi diversi . 
Infine il nido presso il do- 
micilio dell’educatore: non 
sono in grado di dire niente 
di questa strabiliante novi- 
tà; mi vengono in mente 
solo poppute balie di cam- 


pagna. 


Patrizia 


nicco migliaia di manife- 
stanti in corteo hanno chie- 
sto la liberazione dei prigio- 
nieri. Le iniziative sono pro- 
seguite, la scorsa settimana, 
sia nel Regno Unito che in 
Spagna ma soprattutto in 
Grecia dove, l’11 novem- 
bre, sono anche state occu- 
pate alcune facoltà univer- 
sitarie in diverse città e il 14 
la sede del PASOK (il par- 
tito di Governo) di Salonic- 
co durante la quale ci sono 


. stati anche scontri con la 


polizia ed un arresto. 

C’è urgente necessità di 
sostegno economico e di 
iniziative di informazione e 
protesta, maggiori notizie e 
aggiornamenti sulla vicenda 
si possono trovare su diver- 
si’ siti come bps: 
www.tesalonika2003.info/ 
(in spagnolo)  http:// 
www.freesimonchapman.org/ 
(in inglese). 

Pepsy 

(da informazioni diffuse 

via Internet) 


Contro la precarizzazio- 
ne del lavoro nell’assisten- 
za e nel privato sociale, cau- 
sata dalle leggi Turco-Vel- 
troni e seguenti e dalla nuo- 
va delibera del comune di 
Torino che prevede l’accre- 
ditamento dei servizi (in 
merito comparirà presto su 
UN un approfondimento, 
NdR), ha iniziato a mobili- 
tarsi un gruppo di lavorato- 
ri dei servizi (sia educatori 
che operatori) del pubblico 
e del privato, richiedendo 
garanzia del reddito, un uni- 
co contratto di comparto 
che abbatta le differenze 
salariali tra educatori ed 
operatori e tra lavoratori del 
pubblico e del privato, po- 
nendo fine a discriminazioni 
utili solo all’amministrazio- 
ne e alle centrali cooperati- 
ve per ricattare gli uni e gli 
altri, e il ritiro della delibe- 
ra del comune di Torino. 
Questo gruppo di lavorato- 
ri è promosso dalla FLAI- 
CA-CUB di Torino che da 
anni sta lavorando sindacal- 
mente con gli educatori e gli 
operatori delle cooperative. 

Una prima scadenza è 
stata l’assemblea che si è 
svolta venerdì 24 ottobre in 
serata alla cascina Marche- 
sa di Torino e ha visto una 
buona partecipazione di la- 
voratori del settore sia pub- 
blici che privati e un buon 
livello di discussione. Due 
settimane dopo un gruppo di 
educatori ha contestato con 
un volantinaggio una confe- 
renza dell’Assessore al- 
l?’ Assistenza del comune, 
Lepri, che si svolgeva pres- 
so la Galleria di Arte mo- 
derna della città. I lavora- 
tori presenti hanno volanti- 
nato a tutti gli intervenuti, 
per lo più lavoratori dei ser- 
vizi e familiari di disabili. 
Durante l'intervento del- 
l’ Assessore alcuni di loro 
sono entrati nella sala della 
conferenza e hanno aperto 
uno striscione che diceva 
“No all’accreditamento” 
causando reazioni di forte 
imbarazzo nei funzionari 
comunali e il plauso dei la- 
voratori e dei familiari pre- 
senti. Quattro giorni dopo, 
durante il ricevimento offer- 
to dal sindaco di Torino 
Chiamparino alle .-associa- 
zioni dei familiari all’inter- 
no del Palazzo civico, è sta- 
ta tentata un’analoga inizia- 
tiva che è stata però impe- 
dita dalla sicurezza interna 
del Comune che ha costret- 
to i lavoratori presenti a li- 
mitarsi al volantinaggio al- 
l’esterno del palazzo. An- 
che qui, comunque, il volan- 
tino è stato accolto con sim- 


patia e soddisfazione dai 
componenti di quelle asso- 
ciazioni che non hanno ri- 


‘ nunciato a far valere il di- 


ritto dei loro familiari a una 
vita decente. 
La mobilitazione conti- 
nua. 
Flora Purim 


Rimini 
cd 


Alla manifestazione pro- 
mossa da Forza Nuova con- 
tro i migranti e sulla “que- 
stione del crocifisso” le 
componenti antifasciste e 
antirazziste di Rimini han- 
no risposto, inizialmente, 
facendo informazione su 
coloro che, tra le altre ne- 
fandezze, hanno definito 
“piazza tre ladroni” il luo- 
go dedicato ai tre partigiani 
lì impiccati dai nazifascisti. 
Il momento informativo e 
comunicativo si è concluso 
venerdì con un aperitivo an- 
tifascista in cui si è anche 
brindato al “genio” di cui 
sopra, ora indagato con 
l’accusa di vilipendio delle 
forze di Liberazione. 

Il punto successivo della 
risposta, sabato 15 novem- 
bre, è .stato scendere in 
piazza per impedire che FN 
potesse sfilare per il centro 
di Rimini. Invece che atten- 
dere in piazza Cavour il 
provocatorio faccia-a-fac- 
cia predisposto dalla Que- 
stura, tutti gli antifascisti 
(tra cui il gruppo Libertad 
F.A.I. Rimini ed altre indi- 
vidualità anarchiche e liber- 
tarie della città e della re- 
gione) hanno aggirato lo 
sbarramento delle forze del 
disordine e hanno formato 
un picchetto in corso d’Au- 
gusto, strada dalla quale sa- 
rebbero dovuti passare i fa- 
sci. Risultato: il corteo di 
FN è durato forse 150 metri 
e non ha mai raggiunto la 
piazza in cui sarebbe dovu- 
to arrivare... 

uno del “Libertad” 


Viareggio 
corteo controla 
repressione 


Si è svolta tranquillamen- 
te la manifestazione contro 
la repressione organizzata 
dai comitati contro la re- 
pressione facenti parti del- 
la sinistra extraparlamenta- 
re. 
Come anarchici abbiamo 
deciso di partecipare con 
uno spezzone che chiudeva 
il corteo: lo striscione pre- 


| parato dai compagni del 


gruppo anarchico versiliese 
riportava una frase molto 
conosciuta ma molto effica- 
ce scritta in rossonero con 
la a cerchiata “la repressio- 


ne non ferma le lotte”. 

Tra le 200 e le 300 per- 
sone che hanno attraversa- 
to la città e poi il viale a 
mare, gli anarchici erano 
circa 30-40 con le bandiere 
e i volantini della “anarchi- 
ca giornata che si svolgerà 
sabato, dove si ufficializze- 
rà la nascita del gruppo 
anarchico versiliese. 

Presenti compagni di Pie- 
trasanta, Viareggio, Carra- 
ra, Massa, Montignoso. 

Nessun problema con le 
forze dell’ordine, in tenuta 
antisommossa e in borghe- 
se nell’ordine di molte uni- 
tà. 

Abbiamo scandito cori 
contro la repressione, ma il 
più gettonato è stato il buon 
vecchio “né dio né stato né 
servi né padroni” 


Daniele 


Padova 
esposti amianto 
funerale di 
C.Otto 


Tre bare all’entrata della 
stazione ferroviaria di Pa- 
dova, così come in altre cit- 
tà, per il funerale di C. Otto, 
ossia del Comma 8 della 
Legge 257 che dal ‘92 rico- 
nosceva i benefici previden- 
ziali per i lavoratori dei ci- 
cli produttivi a rischio 
amianto. Al funerale-presi- 
dio dell’11 novembre ha 
partecipato almeno una cin- 
quantina di lavoratori delle 


che si è liberi solo tra liberi 


scommettiamo sull'uguaglianza perché 
sappiamo che si è eguali solo tra eguali 


scommettiamo sulla solidarietà perchè sappiamo 
che è il cemento della libertà e dell'uguaglianza 


ogni settimana rinnoviamo la scommessa di una 
voce libera, una voce senza padrone, una voce 
per chi non ha voce, una voce per gli oppressi, 
gli sfruttati, i discriminati, i senza potere 


chi si abbona a 48 euro 
a tra: 


dget a scelt 


Opuscolo: ` 


A 


UMANITA NOVA 


scommettiamo sulla libertà perché sappiamo 


ferrovie e dell'industria di 
Padova, Vicenza, Treviso e 
Mestre; in prima fila gli 
operai delle patavine Offi- 
cine Meccaniche Stanga, 


rappresentanti del ORSA e . 


della CUB, oltre ovviamen- 
te all’ Associazione Esposti 
Amianto che aveva promos- 
so l’iniziativa, il cui porta- 
voce Carmelo Mandosio ha, 
in un intervento col mega- 
fono, sottolineato l’impor- 


tanza di difendere i diritti 


acquisiti da quei lavoratori 
che sono andati in pensione 
con i benefici della L. 257. 
Ai lavoratori dell’ Aps 
(trasporti pubblici) presen- 
ti sulla piazza antistante la 
stazione e ai tanti pendolari 
di passaggio, è stato distri- 
buito un volantino che ricor- 
dava ironicamente la prema- 
tura scomparsa di C. Otto 
l’amico dei lavoratori, ca- 
duto in un agguato il 30 set- 
tembre scorso sotto 47 sti- 
lettate (ossia l’articolo 47 
del collegato alla finanzia- 
ria che cancella una fetta di 
legislazione sociale) a tra- 
dimento da parte di un go- 
verno che ha “deciso che il 
denaro sottratto alle pensio- 
ni degli esposti all’amianto 
serviva a cose più importan- 
ti” ossia fare cassa per sa- 
nare i bilanci in passivo e 
recuperare i 600 milioni di 
euro destinati, con la scusa 
della ricostruzione in Iraq, 

alla guerra degli Usa. 
UN reporter 


IOLLZ LA CPSI LIIISLIZIIICIZIZIZIII CRI VILIONIAI CI IIIANIIIVI SVI IATA VARI DIARI DILATA ZII A 


S. Polo D'enza 
chiudere il lager 
per animali 
Morini 

Si è tenuta sabato 15 a S. 


Polo D’Enza (RE) una ma- 
nifestazione internazionale 


per la chiusura dell’alleva- 
mento Stefano Morini. La 
ditta, che da più di trent’an- 
ni fornisce animali ai labo- 
ratori di vivisezione, attual- 
mente detiene più di 600 
cani beagle, conigli, porcel- 
lini d’india e ratti, ed ha vi- 
sto crescere negli ultimi 
anni un forte movimento di 
contestazione che fra presi- 
di, campagne di informazio- 
ne e azioni dirette ha rag- 
giunto il suo culmine nel 
novembre dello scorso an- 
no, quando 99 beagle sono 
scomparsi dallo stabilimen- 
to durante un’azione nottur- 
na. La liberazione è stata 
rivendicata dall’ ALF (Fron- 
te di Liberazione Animale) 
nel febbraio 2003, con un 
filmato dove si assicurava 
l’affidamento dei cani al- 
l’affetto e alle cure dei loro 
liberatori. Nella grigia gior- 
nata di sabato un nutrito 
numero di animalisti (pro- 
babilmente più di un miglia- 
io) ha attraversato le vie 
principali del comune con 
slogan, fischietti, tamburi e 
tante parole arrabbiate, fino 
allo sbarramento di polizia 
e carabinieri che puntual- 
mente difendeva il lager e 
l’abitazione della signora 
Soprani, proprietaria del- 
l’allevamento. Fortissima la 
presenza di anarchici. 
L’evento ha voluto ricorda- 
re ancora una volta la triste 
realtà dello sfruttamento 
animale negli allevamenti 
intensivi, la stupidità di una 
sperimentazione che non ha 
alcun risultato scientifica- 
mente utile se non quello di 
arricchire e sostenere il 
mercato delle ditte farma- 
ceutiche, torturando quoti- 
dianamente chi non ha voce 
per difendersi, e che non c’è 
alcuna differenza fra la car- 
cerazione umana è animale, 
fra la libertà umana e la li- 
bertà animale. 


Michele 


23 novembre 
UMANITA’NOVA 


CD Primo Maggio 
2002, Carrara 


La registrazione delle varie 
fasi del Primo Maggio ’02 è 
accompagnata da un libretto 
bilingue (italiano-inglese) di 28 
pagg. con varie illustrazioni a 
colori della manifestazione di 
quell’anno e dei precedenti; 
segue gli eventi: dall’appunta- 
mento, ai discorsi, al corteo, 
alla bicchierata al Germinal, le 
canzoni, ecc. 

Il costo a copia è di euro 
14,00; 8 euro per almeno 5 
copie con pagamento imme- 
diato; 10 euro per almeno 5 
copie con pagamento alla 
vendita. 

Richieste: Coop. Tipolitogra- 
fica (tel. 0585 75143 e-mail 
latipo@bicnet.it); pagamenti 
sul c.c.p. n. 11028545 
intestato a P. Nicolazzi, c.p. 
14, 54033 Carrara. 


£ 


| Bilancio | 


al 17 novembre 2003 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
IMOLA: Gruppi Anarchici Imolesi 
(nn. 31-34), 60,00. 
Totale euro 60,00 


ABBONAMENTI 
MARGHERA: R. Fiorin, 50,00; 
VIANO: M. Rossi, 40,00; SCAN- 
DICCI: A. Schirripa, 40,00; PISA: 
A. Cannoletta, ricordando la com- 
pagna Adele Pisciotta, 50,00; 
PISA: C. Strambi, 40,00; FIRENZE: 
B. Corazza, 40,00; ROCCAPIE- 
TRA: M. Tribaudi, 40,00; IMOLA: 
N. Frascione, 40,00; UDINE: M. De 
Agostini, ricordando Anacleto, 
40,00; LICENZA: E. Valeri, 40,00. 
Totale euro 420,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
MONTJOVET: J. D’Herin, 80,00; 
PARMA: R. Gabelli, 100,00; REG- 
GIO EMILIA: M. Magnani, 80,00. 
Totale euro 260,00 


SOTTOSCRIZIONI 
IMOLA: M. Ortalli, salutando Fran- 
co Pavese, 50,00; MARGHERA: R. 
Fiorin (vers. del 31/10/03), 15,00; 
PERUGIA: G. Manuali, 32,00; 
REGGIO EMILIA: M. Magnani, 
20,00. 

Totale euro 117,00 


VARIE 

SCANDICCI: A. Schirripa, 8,00; 

ROCCAPIETRA: M. Tribaudi, 8,00. 
Totale euro 16,00 


Totale entrate euro 873,00 


USCITE 
composizione n°38 77,47 
impaginazione n°38 103,29 
stampa n°38 465,00 
spedizione n°38 245,00. 
Totale uscite euro 890,76 
saldo n°38 -17,76 
saldo precedente -7.904,40 
saldo finale -7.922,16 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


dalla 1° pagina 


Che un simile micidiale attentato esplosivo abbia an- 


che risvolti terroristici è indubbio, come testimoniano le 
numerose Vittime civili sia italiane che irachene, come è 
terroristico qualsiasi bombardamento di un centro abita- 
to; ma è comunque innegabile che si è trattato di un atto di 
guerra, seppure non ortodossa, contro un comando milita- 
re di truppe occupanti, composte da soldati di professione 
pagati, addestrati, equipaggiati ed armati per svolgere una 
missione che solo l’ipocrisia dominante può definire di pa- 
GE; 

Il fatto che a fianco dell’attività di presidio e contrasto, 
mantenimento dell’ordine pubblico, ricerca di armi, arre- 
sto di sospetti ed addestramento degli agenti della costi- 
tuenda polizia irachena, i militari italiani specializzati in 
questo genere di operazioni, svolgessero anche funzioni 
di assistenza civile e sanitaria, non cambia assolutamente 
la natura della loro missione; qualsiasi esercito d’occupa- 
zione, infatti, cerca di guadagnarsi un minimo di simpatia 
da parte della popolazione locale, fornendo cibo, caramelle 
e generi di prima necessità. 

A Nassirya, è invece andato in onda uno spezzone di 
una guerra che non si è mai conclusa e che in questi mesi 
ha seminato la morte tra i “liberatori” anglo-americani; 
tale conflitto, nelle ultime settimane, aveva già registrato 
un allargamento. Erano state infatti colpite organizzazio- 
ni sovranazionali quali l'Onu e la Croce Rossa nonché 
l'ambasciata turca; veniva ucciso anche un ufficiale po- 
lacco che si aggiungeva alla già lunga lista di caduti di 
nazionalità americana, britannica, danese e ucraina. 

L’ipotesi di un intervento militare turco è stata presto 
accantonata, in Polonia si mette in discussione il rinnovo 
della missione, mentre il governo giapponese, dopo aver 
visto la sorte toccata agli italiani ha deciso che non invie- 
rà militari e quello sud-coreano ha ridotto da 5 mila a 3 
mila il numero dei propri soldati in partenza; la Spagna 
invece ha ritirato la rappresentanza diplomatica. 

E lo stesso luttuoso governo italiano, dopo l’alluvione 
di retorica, fermezza e orgoglio nazionale, dovrà rivedere 
i suoi disegni di valvassino imperiale, riavvicinandosi al- 
l’asse Germania-Francia-Russia, dato che persino negli 
ambienti militari emergono ormai dubbi sul senso della sua 
politica interventista. 


La vendetta di IMdugud 


La guerra in Iraq ha infatti inchiodato in Mesopotamia 
l’imperialismo statunitense che prospettava decenni di 
conflitti globali ed immancabili vittorie; infatti se aumen- 
ta il numero delle proprie truppe rischia un’escalation 
vietnamita, se inasprisce le rappresaglie incrementa la re- 
sistenza popolare, se abbandona il campo perde assieme 
alla guerra, gli affari legati al petrolio e la propria influen- 
za strategica nell’area. 

Gli attacchi e gli attentati appaiono di diverso tipo, da 
quelli classici della guerriglia alle azioni kamikaze. Die- 
tro gli agguati con granate anticarro contro le colonne mi- 
litari, i razzi contro i palazzi e gli abbattimenti degli elicot- 
teri, è facile intravedere l’organizzazione militare e para- 
militare del passato regime che aveva consegnato massic- 
ciamente armi agli aderenti del partito Baath prima di dis- 
solversi di fronte all'offensiva americana e britannica; die- 
tro alle auto-bomba si vorrebbe invece scorgere l’entrata 
in campo di realtà fondamentaliste islamiche. Secondo gli 
analisti di turno si tratterebbe di volontari arabi collegati 
alla rete di Al Qaeda, ma allo stato attuale si tratta di ipotesi 
non verificabili, sia perché - come dimostra la resistenza 
palestinese - l’attacco suicida può in situazioni estreme 
essere compiuto anche da combattenti “laici” sia perché 
anche in Iraq esistono fondamentalisti islamici che ritengo- 
no un’empietà l’invasione occidentale dei loro luoghi sa- 
cri. 

Se il nemico rimane invisibile, di certo c’è un dato: se è 


‘vero - come teorizzato dagli storici militari - che un movi- 


mento di guerriglia per sopravvivere necessita almeno del 
sostegno del 10% della popolazione, dietro gli oltre trenta 
attacchi giornalieri contro le forze d’occupazione e i con- 
tinui sabotaggi degli impianti petroliferi, vi deve necessa- 
riamente essere la condivisione attiva di consistenti setto- 
ri popolari che attraversa tutte e tre i principali gruppi (scii- 
ti, sunniti, kurdi), così come sono verosimili appoggi ester- 
ni da parte di stati e gruppi capitalisti - neanche troppo 
nell’ombra - parti in gioco nel più generale scontro che 
contrappone oligarchie e interessi economici. 
Per loro i morti non rappresentano certo un problema 
etico, siano questi iracheni, americani o europei. 
Nell’indifferenza degli dei e dei mortali, facile preve- 
dere che altro sangue scorrerà tra il Tigri e l'Eufrate. 
Uncle Fester 


CECHIA - PRAGA GIULLARATA ALLA MANIFESTAZIONE 
ANTIABORTISTA 

È ormai da qualche tempo che gli antiabdttisti praghesi, 
cattolici in testa, si radunano mensilmente per una pro- 
cessione che, invocando il “diritto alla vita”, gira per la 


‘città per terminare di fronte all’ospedale, probabilmente 


nell’ intenzione di accattivarsi le simpatie di qualche “obiet- 
tore”. Tonache, crocifissi, rosari, preghiere, omelie e 
lamentazioni di tutto un apparato che possiamo bene im- 
maginare hanno però finito con l’attirare l’attenzione dei 
compagni, i quali alcuni giorni addietro hanno deciso di 
portarvi la loro presenza. Alcuni si sono mascherati da 
diavoli, entrando nella processione inseguiti da immanca- 
bili angioletti con tanto di acquasantiera che tentavano di 
esorcizzarli. Creatosi un po’ di scompiglio, un compagno 
è riuscito a farsi consegnare un crocifisso su cui ha issato 
la bandiera dei pirati ed ha cominciato a correre in su e 


| giù per il corteo, fino di fronte all’ospedale, ove il perso- 


nale medico ed infermieristico ha accolto con un po’ di 
sollievo l’interruzione della solita prassi ossessiva. Sem- 
brava non ci fosse nulla da fare per i rappresentanti del- 
l’ordine che, pur presenti, non riuscivano a trovare un buon 


pretesto per arrestare i contestatori. Ma alla fine ci sono 


riusciti: un compagno si era arrampicato su un albero per 
scattare alcune fotografie e quando ne è sceso lo hanno 
fermato, motivando l’arresto-col divieto di salire sugli al- 
beri in stato di ubriachezza. L’intenzione è di ridarsi ap- 
puntamento ai primi di dicembre. 

A Enne 


di in izia 

Il ministro Scajola, come si ricorderà, fu quello che die- 
de del rompicoglioni al prof. Biagi perché chiedeva la scor- 
ta. Tralasciando le più elementari considerazioni sull’ele- 
ganza delle allocuzioni usate da un ministro della Repub- 
blica, appare chiaro che il buon Scajola, rammaricandosi 
che il prof. Biagi non gradisse essere ucciso sotto casa, 
giudicava questo suo incomprensibile desiderio come una 
fastidiosa seccatura e un intralcio per certe inconfessabili 
strategie. E s’è visto come è andata a finire. 

Oggi agli Interni non c’è più Scajola, democristiano doc, 
e al suo posto è apparso Pisanu, altro democristiano doc. 
Nulla viene lasciato al caso, i ministri degli Interni non si 
improvvisano ma vengono allevati fin dalla più tenera età 
per questo importante mestiere, senza che nulla della loro 
formazionbe sia lasciato al caso. E infatti anche sopra la 
culla di Pisanu, ancora in fasce (rigorosamente tricolori), 
1 premurosi genitori avevano appeso 1 santini di San Scelba 
e San Tambroni. 

Il ministro Pisanu, come da contratto, ogni tanto si reca 
in Parlamento a “riferire”. È il suo mestiere, e va capito. 

Generalmente le sue affermazioni, sempre come da con- 
tratto, riguardano le oscure trame tessute dai nemici del 
paese e l’elencazione delle misure messe in atto dai suoi 
sottoposti per contrastarle. Che queste affermazioni siano 
credibili, però, non è previsto nei termini contrattuali, per 
cui, anche se davanti al Parlamento (o, forse, proprio per- 
ché davanti al Parlamento) nulla vieta al ministro degli 
Interni di turno di parlare a raglio sui più disparati argo- 
menti, come se si trovasse nella sala biliardi del baretto 
sottocasa. Con risultati, a volte, davvero sorprendenti. 

Recentemente, infatti, dopo aver vaneggiato di una 
funambolica e surreale alleanza fra Brigate rosse e frange 
anarchico-insurrezionaliste, ha perfino ipotizzato il defi- 
nitivo passaggio degli anarchici, di tutti gli anarchici, nel 
gotha del lottarmatismo, e il loro sostituirsi, una volta per 
tutte, all’odiato amico-nemico di formazione marxista. Ra- 
ramente le mene poliziesche hanno raggiunto simili vette 
di intelligenza! 

Che il ministro degli Interni spari delle perfette idiozie 
come questa, rientra nel suo contratto di lavoro, e infatti, 
se non vuole essere rimosso per inadempienza come l’ul- 
timo dei commissari, ogni tanto deve dimostrare a chi lo 
tiene a libro paga di saper fare il suo mestiere. E di essere 
pronto a mestare nel torbido, cosa che alla sua categoria 
dà sempre una specie di orgasmo. 

Evidentemente il forte impegno sociale del movimento 
anarchico e della Fai nelle lotte sindacali, antimilitariste, 
ambientaliste, antirazziste, nelle lotte che tutti i giorni 
portiamo avanti nelle piazze e sui posti di lavoro, comin- 
cia davvero a dare fastidio, e se non bastano i pacchi bomba 
ad avvolgerle nel fumo, un ministro degli Interni a 
a fare la parte del buffone non manca mai. 

Proprio come questa volta. 


MoM 


